
Partecipazione dopo la partecipazione: un nuovo inizio, non una conclusione 

La partecipazione non si esaurisce nel momento in cui termina un evento, un incontro o una 

consultazione: essa si trasforma, si sedimenta e richiede una serie di passi successivi perché diventi 

patrimonio collettivo e individuale duraturo. Il concetto di “partecipazione dopo la 

partecipazione” sottolinea l’importanza di mantenere attivo il coinvolgimento, generare significato 

dall’esperienza vissuta e costruire relazioni che proseguano oltre il tempo dell’evento stesso.  

Molto spesso, infatti, l’attenzione si concentra solo sulla fase attiva dell’evento partecipativo, 

tralasciando le attività che rendono effettiva e sostenibile la partecipazione nel tempo. Tuttavia, la 

fase successiva è essenziale per consolidare l’apprendimento, valorizzare i contributi, rafforzare le 

relazioni e dare concretezza al coinvolgimento delle persone.  

 

1. Documentare e riflettere sull’esperienza 

Il primo passo dopo qualsiasi attività partecipativa consiste nella valutazione e nella riflessione 

collettiva su ciò che è accaduto. Ciò non significa semplicemente archiviare materiali, ma 

riorganizzare i risultati, riflettere sulle modalità di coinvolgimento adottate e analizzare in che 

modo le persone hanno contribuito e perché. Documentare le esperienze con cura non è un 

adempimento formale, ma serve a trasformare l’esperienza singola in apprendimento condiviso.  

Questa fase riflette, dal punto di vista teorico, il processo che Weick definisce sensemaking: cioè la 

capacità di “dare senso” a ciò che è accaduto, trasformando un’attività concreta in un racconto che 

orienta le azioni future. Secondo Weick e Sutcliffe, il sensemaking è un processo retrospective, in 

cui si guarda indietro per capire che cosa è successo e che cosa significa, così da generare una base 

interpretativa condivisa che può guidare azioni successive.  

La riflessione post-evento permette di estrarre insegnamenti strategici, identificare punti di forza e 

debolezza del processo partecipativo e contribuire alla comunità di pratica interna di chi ha 

promosso e vissuto l’esperienza.  

 

2. Restituire e raccontare 

Uno degli errori più comuni è non restituire i risultati ai partecipanti e alla comunità di riferimento. 

La restituzione è un momento chiave per valorizzare l’esperienza, rendere trasparenti i risultati e 

consentire alle persone di vedere come i loro contributi sono stati utilizzati o interpretati.  

Secondo Welfare sottolinea che è importante ringraziare chi ha contribuito, raccogliere feedback e 

raccontare l’evento in modo che sia percepito come un percorso significativo, non come un 

momento isolato. Inoltre, è utile informare sulle realizzazioni delle idee e delle proposte scaturite 

dalla partecipazione, così da mostrare che la partecipazione produce effetti concreti e visibili.  

Questa restituzione può avvenire attraverso vari strumenti: report narrativi, sintesi infografiche, 

video, o persino piattaforme digitali che mantengono traccia delle idee e delle conversazioni 



avviate. L’obiettivo è creare una narrazione condivisa che rafforzi il senso di appartenenza e 

incoraggi ulteriori contributi.  

 

3. Coltivare relazioni e comunità di pratica 

Dare continuità alla partecipazione significa anche mantenere vive le relazioni sociali generate 

durante l’evento. Il coinvolgimento non si limita alla singola occasione, ma si estende se si creano 

spazi – fisici o virtuali – in cui le persone possano continuare a interagire, confrontarsi e 

contribuire.  

Le comunità di pratica costituiscono una forma matura di partecipazione continuativa: gruppi che 

condividono obiettivi, pratiche e conoscenze e che si incontrano regolarmente per apprendere 

insieme. Interpretare la partecipazione come processo di apprendimento continuo implica curare 

relazioni, condivisione delle conoscenze e un archivio comune delle esperienze, così che 

l’esperienza individuale diventi patrimonio collettivo.  

In contesti organizzativi, si sottolina anche l’importanza di costruire una cultura di mindful 

organizing, ossia un’organizzazione attenta, resiliente e orientata a imparare dagli eventi – anche in 

condizioni di incertezza. Questo implica che le relazioni non siano una semplice conseguenza 

sociale, ma un elemento strutturale per affrontare insieme la complessità.  

 

4. Misurare l’impatto e apprendere dalle evidenze 

Per dare valore alla partecipazione è fondamentale definire indicatori di impatto chiari: non solo 

numeri di partecipanti o sondaggi di soddisfazione, ma anche evidenze su come le proposte 

partecipative hanno influenzato decisioni, politiche o pratiche.  

Misurare l’impatto significa costruire criteri di valutazione partecipati, raccogliere dati qualitativi e 

quantitativi e confrontarli con obiettivi espliciti. Questo non solo aiuta a capire “se” la 

partecipazione ha avuto valore, ma anche “in che modo” e “per chi”, rafforzando così la legittimità 

delle pratiche partecipative e incoraggiando la partecipazione futura.  

 

5. Sostenere l’apprendimento organizzativo 

Infine, la partecipazione deve diventare parte dell’apprendimento organizzativo: le organizzazioni 

che funzionano bene non solo raccolgono feedback, ma lo usano per trasformare processi, 

politiche e comportamenti.  

Weick e Sutcliffe indicano che l’apprendimento – in senso organizzativo – è essenzialmente un 

processo di senso condiviso, nel quale le esperienze vengono interpretate, discusse e integrate 

nella memoria organizzativa. Questo richiede spazi di confronto regolari, strumenti per registrare e 

richiamare le conoscenze e una cultura che valorizza l’errore come opportunità di apprendimento.  



 

Conclusione 

La partecipazione dopo la partecipazione non è un optional: è un processo strutturale che 

trasforma eventi episodici in percorsi significativi di apprendimento, relazione e azione collettiva. 

Valorizzare i contributi, raccontare i risultati, costruire comunità, misurare l’impatto e integrare gli 

insegnamenti nelle pratiche organizzative consentono di dare reale continuità al coinvolgimento e 

di generare un valore condiviso e duraturo.  

 


